FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 11 Febbraio 2019

IN PRINCIPIO 

Il principio è tutto. In esso è la nostra verità. In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò (Gen 1,1-2.26). 

In principio è la vocazione di Abramo: Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Anche Cristo Gesù è in Principio: In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1,1-5-14). Questo principio è fondamento eterno.

Pietro ci rivela qual è il suo principio di fede: Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte (2Pt 1,16-18). 

Anche Paolo ha il suo principio di purissima fede: Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna (1Tm 1,12-16). 

Questo principio è fondato sul suo incontro con Cristo Gesù visto nella luce della sua gloria divina ed eterna, più che Pietro sul monte: Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. 

Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti.

Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco (At 22,1-11). 

L’Apostolo Giovani pone come principio la sua conoscenza molteplice di Gesù: Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. 5Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna (1Gv 1,1-5). 

Ogni Apostolo del Signore ha un suo particolare “in principio” che segna l’inizio della sua nuova vita. Anche Cristo vive di due “in principio”. Uno è nell’eternità: “In principio era il Verbo” e l’altro è nel tempo: “E il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia e verità”.

Ogni cristiano necessariamente anche lui ha il suo “in principio”. Ora chiediamoci: Qual è il mio “in principio”? Qual è l’origine della mia storia con Cristo Gesù? Qual è il fondamento sul quale tutto si poggia e si costruisce. Ciò che è in principio è il vero seme dal quale cresce l’albero.

Se il mio “in principio” è stato vero, se ha dato allora una radicale svolta alla mia vita, se oggi sono tornato dove ero prima del mio “in principio”, è segno che ho fatto o seccare l’albero o non l’ho sufficientemente protetto, custodito, aiutato a crescere, abbandonandolo agli animali del bosco.

Questo vale anche per la missione che nasce da esso. Se la missione, ad esempio, era quella di “dare al mondo una nuova anima, l’anima della Parola di Cristo Gesù” e oggi non solo l’anima nuova non si dona, ma io stesso ho perso la nuova anima ricevuta, allora la responsabilità è grande.

Significa che non ho curato bene il mio “in principio” e di conseguenza anche la missione è andata perduta. Se io stesso sono divenuto senza la nuova anima delle Parola di Cristo Gesù, potrò mai dare la nuova anima della Parola al mondo che ne è privo? Chi è senza, nulla può dare.

Chi si distacca dal suo “in principio” e non dona ad esso pieno sviluppo, secondo verità e grazia che vengono da Dio, ritornerà nella sua vita di prima e si compirà anche per lui la parola di Pietro: Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. 

Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango» (2Pt 2,20-22). Che il Signore ce ne preservi! 

GARANZIA E PROMESSA DIVINA

Quando il Signore dona una missione, mai lascia solo il suo missionario. Questa verità deve essere certezza assoluta, infallibile per ogni persona chiamata da Dio e da Lui mandata per annunziare la sua volontà. È legge sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. È legge per ogni missionario. Un solo esempio è sufficiente. Ecco quanto il Signore dice a Geremia: Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane».

Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi disse: «Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il proprio trono alle porte di Gerusalemme, contro le sue mura, tutt’intorno, e contro tutte le città di Giuda. Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro, per tutta la loro malvagità, poiché hanno abbandonato me e hanno sacrificato ad altri dèi e adorato idoli fatti con le proprie mani.

Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Ger 1,4-19). Sempre il Signore è con il suo inviato.

Nel Nuovo Testamento cambia la missione e anche le modalità della presenza di Dio nei suoi missionari. Tutto nel Nuovo Testamento cambia perché con esso si entra nella pienezza della verità e della grazia.

Ecco la missione, le modalità del suo svolgimento, la garanzia dell’assistenza divina verso i missionari: Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20).

«Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,46-49).

21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23).

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,6-8). 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). Mistero da vivere nella fede.

Se il missionario perde questa fede, ben presto perderà anche la missione. Abbandonerà il comando divino e si consegnerà ai pensieri del suo cuore. Quando questo avviene? Sempre, quando ci si separa da Dio.

Come ci si separa da Dio? Non crescendo il missionario in grazia e verità. Nell’Antico Testamento Diosi prendeva cura dell’opera della salvezza. Nel Nuovo è chiesta la piena obbedienza del missionario allo Spirito.

Si obbedisce allo Spirito Santo crescendo nello Spirito Santo. Se lo Spirito si lascia soffocare perché non si cresce in esso, o esso non viene ravvivato, soffocato in noi lo Spirito, anche la missione risulta soffocata.

È il soffocamento dello Spirito Santo nel cuore la causa del fallimento della missione. Quando la missione fallisce, la causa va trovata non negli altri, ma in noi. E la causa è sempre la stessa: l’assenza dello Spirito.

Si cade dallo Spirito, si cade dalla missione. Si soffoca lo Spirito, si soffoca la missione. Muore lo Spirito in noi, muore la missione in noi. Muore lo Spirito, la missione si riduce ad un fare umano.

Muore lo Spirito e la missione si riduce a liturgia sterile, ad opere vane, a preghiere inutili, a incontri senza frutto di vita eterna. Senza lo Spirito non c’è vita per la missione, perché è lo Spirito Santo la vita della missione.

Ma lo Spirito Santo è la vita della missione, se è la vita del missionario. È somma stoltezza pensare che lo Spirito possa essere vita della missione, se non è vita del missionario, che a sua volta deve dare vita alla missione.

IL CUORE TEMPIO DEL CIELO

Quando il missionario è vita della missione o dona vita alla missione? Quando il suo cuore è tempio del cielo. Quando il cuore è tempo del Cielo? Quando Dio Padre vi abita con tutto il suo amore eterno e infinito.

Cristo Gesù dimora in esso con la sua grazia, la sua verità, la sua luce, la sua vita eterna. Quando lo Spirito Santo regna in esso con la sua comunione, i suoi doni spirituali, l’obbedienza alla sua missione.

Quando la Madre di Dio governa il cuore orientandolo ad una obbedienza sempre più perfetta a Cristo Gesù e alla sua Parola. Quando gli Angeli sono nostro modello di fede e i Santi  esempio del vero amore per Gesù.

Se il cuore non è tempio del Cielo, tutte le nostre opere e i nostri pensieri divengono opere e pensieri di terra, opere e pensieri secondo la carne. La carne non può produrre vita eterna e la missione è già fallita.

Se il cuore non è tempio del Cielo, la missione sarà vissuta secondo la carne, mai secondo lo Spirito Santo e noi conosciamo quali sono le opere della carne e i frutti dello Spirito del Signore. San Paolo è Maestro: Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. 

La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. 

Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 

È cosa giusta che ognuno si chieda: Il mio cuore è tempio del Cielo? Se non lo è, o se lo è in modo parziale, o anche in modo assai superficiale, ognuno è obbligato a liberarlo da ogni falsità e porre in esso la verità.

CONTANO AMORE E CONVERSIONE

La conversione non è l’abbandono della via del male per camminare sulla via del bene. Essa è invece l’abbandono della parola degli uomini per abbraccia, seguire, obbedire, realizzare solo la Parola del Signore.

Quale Parola del Signore si deve ascoltare? L’ultima che a noi viene rivolta. Dio non ha parlato solo ad Abramo, ma anche a Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, i Profeti che si susseguono nel tempo, Cristo Gesù.

Gli Apostoli, nello Spirito Santo, hanno la missione di lasciarsi condurre loro a tutta la verità di Cristo e mentre si lasciano condurre, condurre ogni uomo. La Lettera agli Ebrei al Capitolo XI rivela il cammino della Parola.

Nel Capitolo Primo rivela che oggi Dio parla per mezzo del Figlio e nel Capitolo Terzo ci invita ad ascoltare la voce del Figlio, che giunge a noi per la voce degli Apostoli, dei Maestri, Profeti, Dottori. Lettera agli Efesini.

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo (Eb 1,1-2). 

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. 

Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente.

 Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio (Eb 3,7-15).

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo (Ef 4,11-13). Il ministro della Parola ascolta gli uomini. Dopo aver ascoltato riferisce loro la Parola di salvezza di Cristo Gesù.

Cosa è l’amore per il cristiano? Realizzare nella sua vita ogni Parola che Dio, per mezzo della sua Chiesa, ha fatto giungere al suo orecchio. Si ascolta, si obbedisce, si ama. Non si ascolta, non si ama.

IL VALORE DELLA PREGHIERA

La preghiera cristiana inizia quando si chiede a Dio di parlare al nostro cuore, perché siamo pronti ad ascoltarlo. Si ascolta, obbedendo ad ogni Parola che il Signore fa giungere al nostro cuore. Preghiera vera.

La preghiera è anche ogni richiesta di grazia, perché la nostra obbedienza sia immediata ad ogni Parola del nostro Dio. È anche invocazione allo Spirito Santo perché ci prenda per mano e ci conduca a tutta la verità. 

Pregare è anche presentare al Signore la nostra vita, perché ci dia ogni forza a viverla nella sua volontà, nella sua pace, nella sua verità. Il cristiano sa che con la grazia di Dio può vivere in ogni difficoltà. 

Ma prima di tutto la preghiera è vedere Dio nella sua eterna essenza, confessarlo come nostro Dio, benedicendolo, lodandolo, celebrandolo, ringraziandolo perché noi siamo dalla sua misericordia e dalla sua grazia. 

FEDE E TRISTEZZA

L’uomo di fede non può vivere nella tristezza. Se è nella tristezza non è nella pienezza della fede. Se è nella pienezza della fede non può essere nella tristezza. Nella fede il cristiano sa che tutto concorre al suo bene.

Ogni prova è perché lui cresca nella fede, nella carità, nella speranza. Ogni difficoltà è perché lui aumenti in sé la fortezza dello Spirito Santo. L’uomo di Dio è sempre provato. Anche la tentazione è prova di fedeltà.

Si possono avere momenti di tristezza, ma per superarli e rafforzarci nell’amore di Dio. Il cristiano sa che lui ha fatto dono della sua vita a Dio.  Questo dono va fatto ogni giorno, in ogni momento, in ogni circostanza. 

FEDE E PREGHIERA

La fede ci dice che ogni bene perfetto discende dal Padre sei cieli. Ci dice che il Padre è largo in ogni elargizione di grazia. Lui dona senza misura. Ma la fede ci dice anche che il Padre va pregato con amore di veri figli.

Si torna a Lui pentiti, si rimane nella sua casa – la casa di Dio è la Parola del Figlio suo – si ascolta la sua voce e lui ascolta la nostra. Il Padre parla al figlio, il figlio l’ascolta. Il figlio parla al Padre, il Padre l’ascolta.

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI 

La vita cristiana si edifica su alcune verità essenziali. Ne indichiamo tre: In principio, garanzia e promessa divina, il cuore tempio del cielo”. Non sono le sole. Ne esistono molte altre. 

IN PRINCIPIO: Il principio è tutto. In esso è la nostra verità. Ogni cristiano necessariamente anche lui ha il suo “in principio”. Ora chiediamoci: Qual è il mio “in principio”? Qual è l’origine della mia storia con Cristo Gesù? Qual è il fondamento sul quale tutto si poggia e si costruisce? Ciò che è in principio è il vero seme dal quale cresce l’albero. Se il mio “in principio” è stato vero, se ha dato allora una radicale svolta alla mia vita, se oggi sono tornato dove ero prima del mio “in principio”, è segno che ho fatto o seccare l’albero o non l’ho sufficientemente protetto, custodito, aiutato a crescere, abbandonandolo agli animali del bosco. Questo vale anche per la missione che nasce da esso. Se la missione, ad esempio, era quella di “dare al mondo una nuova anima, l’anima della Parola di Cristo Gesù” e oggi non solo questa nuova anima non si dona, ma io stesso ho perso la nuova anima ricevuta, allora la responsabilità è grande. Significa che non ho curato bene il mio “in principio” e di conseguenza anche la missione è andata perduta. Se io stesso sono divenuto senza la nuova anima delle Parola di Cristo Gesù, potrò mai dare la nuova anima della Parola al mondo che ne è privo? Chi è senza, nulla può dare. Chi si distacca dal suo “in principio” e non dona ad esso pieno sviluppo, secondo verità e grazia che vengono da Dio, ritornerà nella sua vita di prima.

GARANZIA E PROMESSA DIVINA: Quando il Signore dona una missione, mai lascia solo il suo missionario. Questa verità deve essere certezza assoluta, infallibile per ogni persona chiamata da Dio e da Lui mandata per annunziare la sua volontà. Se il missionario perde questa fede, ben presto perderà anche la missione. Abbandonerà il comando divino e si consegnerà ai pensieri del suo cuore. Quando questo avviene? Sempre, quando ci si separa da Dio. Come ci si separa da Dio? Non crescendo il missionario in grazia e verità. Al missionario è chiesta la piena obbedienza allo Spirito. Si obbedisce allo Spirito Santo crescendo nello Spirito Santo. Se lo Spirito si lascia soffocare perché non si cresce in esso, o esso non viene ravvivato, soffocato in noi lo Spirito, anche la missione risulta soffocata. È il soffocamento dello Spirito Santo nel cuore la causa del fallimento della missione. Quando la missione fallisce, la causa va trovata non negli altri, ma in noi. E la causa è sempre la stessa: l’assenza dello Spirito. Si cade dallo Spirito, si cade dalla missione. Si soffoca lo Spirito, si soffoca la missione. Muore lo Spirito in noi, muore la missione in noi. Muore lo Spirito, la missione si riduce ad un fare umano. Muore lo Spirito e la missione diviene a liturgia sterile, opere vane, preghiere inutili, incontri senza frutto di vita eterna. Senza lo Spirito non c’è vita per la missione, perché è lo Spirito Santo la vita della missione. Ma lo Spirito Santo è la vita della missione, se è la vita del missionario. È somma stoltezza pensare che lo Spirito possa essere vita della missione, se non è vita del missionario, che deve dare vita alla missione.

IL CUORE TEMPIO DEL CIELO: Quando il missionario è vita della missione o dona vita alla missione? Quando il suo cuore è tempio del cielo. Quando il cuore è tempo del Cielo? Quando Dio Padre vi abita con tutto il suo amore eterno e infinito. Cristo Gesù dimora in esso con la sua grazia, la sua verità, la sua luce, la sua vita eterna. Quando lo Spirito Santo regna in esso con la sua comunione, i suoi doni spirituali, l’obbedienza alla sua missione. Quando la Madre di Dio governa il cuore orientandolo ad una obbedienza sempre più perfetta a Cristo Gesù e alla sua Parola. Quando gli Angeli sono nostro modello di fede e i Santi  esempio del vero amore per Gesù. Se il cuore non è tempio del Cielo, tutte le nostre opere e i nostri pensieri divengono opere e pensieri di terra, opere e pensieri secondo la carne. La carne non può produrre vita eterna e la missione è già fallita. Se il cuore non è tempio del Cielo, la missione sarà vissuta secondo la carne, mai secondo lo Spirito Santo e noi conosceremo solo le opere della carne e mai produrremo i frutti dello Spirito del Signore. È cosa giusta che ognuno si chieda: Il mio cuore è tempio del Cielo? Se non lo è, o se lo è in modo parziale, o anche in modo assai superficiale, ognuno è obbligato a liberarlo da ogni falsità e porre in esso la verità.

Madre della Redenzione, aiuta ogni cristiano a ritrovare la sua anima da vero discepolo di Gesù. Solo trovandola lui, la potrà donare ad ogni suo fratello. Angeli, Santi, fate che queste tre verità siano la nostra stessa via. La verità del mondo è dalla verità di Cristo in noi.
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